A) La Carità secondo il profeta Isaia
Le parole dei profeti – e di Isaia in particolare – sono di una inconsueta forza, che male si accompagna alle nostre più tranquille abitudini. Eppure, affrontando il testo, si coglie tutta la carica morale che attraversa tutta la Sacra Scrittura, e che troverà nel Vangelo la sua espressione più alta.

Isaia 1, 10-20

Udite la parola del Signore, voi capi di Sòdoma; ascoltate la dottrina del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Che m'importa dei vostri sacrifici senza numero?» dice il Signore. «Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di giovenchi; il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. 

Quando venite a presentarvi a me, chi richiede da voi che veniate a calpestare i miei atri? 

Smettete di presentare offerte inutili, l'incenso è un abominio per me; noviluni, sabati, assemblee sacre, non posso sopportare delitto e solennità. 

I vostri noviluni e le vostre feste io detesto, sono per me un peso; sono stanco di sopportarli. 

Quando stendete le mani, io allontano gli occhi da voi. 

Anche se moltiplicate le preghiere, io non ascolto. Le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, togliete il male delle vostre azioni dalla mia vista. 

Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova».

 «Su, venite e discutiamo» dice il Signore. «Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve..

Già all’inizio del brano Isaia non va giù tenero: parlando ai capi di Israele li definisce “capi di Sodoma e Gomorra”, cioè capi di due città distrutte per la loro immoralità. Il motivo di questo atteggiamento non sta tanto nella mancanza di preghiera, ma nel tentativo di sostituire la condotta morale proprio con la preghiera. Dio cioè non vuole una preghiera fine a se stessa, non vuole una fede su un binario parallelo alla vita quotidiana, ma cerca la comprensione che il vero sacrificio sta proprio nel  riuscire nel piegare il proprio cuore, renderlo buono, diventare persone diverse. Dio è fin troppo sazio di cose solo appariscenti, cose fatte apposta per mascherare una moralità quanto meno episodica. 

A Dio interessa solo la qualità delle relazioni,  la nostra capacità di creare comunione quando non c’è, la nostra capacità di andare verso chi sta male cercando di dargli un aiuto. 

A Dio dà fastidio il nascondere dietro ad atteggiamenti di fede un cuore che non vuole essere buono, ci invita a rivedere ciò che pensiamo, ciò che vogliamo, ciò che vorremmo fare, ciò che non vorremmo assolutamente fare, come via previa all’incontro con Lui. 

Questa pulizia interiore è più difficile e complessa che dire una preghiera: Dietrich Bonhöffer durante la selvaggia persecuzione antiebraica scrisse che solo chi grida con Abramo ed i suoi figli può cantare il gregoriano….solo chi si sporca le mani con la solidarietà ha il cuore sufficientemente pulito per lodare Dio. L’unica via di uscita per ogni credente sta proprio in un confronto continuo e profondo con Dio e la sua Parola, confronto che se viene affrontato con umiltà e verità può produrre una reale conversione, può produrre la purificazione dai peccati. 

Isaia 58, 1-12

Grida a squarciagola, non aver riguardo; come una tromba alza la voce; dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. 

Mi ricercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: 

«Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». 

Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. 

Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. 

E' forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l'uomo si mortifica? 

Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? 

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? 

Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne? 

Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. 

Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. 

Allora lo invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». 

Se toglierai di mezzo a te l'oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. 

Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. 

La tua gente riedificherà le antiche rovine, ricostruirai le fondamenta di epoche lontane. 

Ti chiameranno riparatore di brecce, restauratore di case in rovina per abitarvi.

Digiunare è faticoso, perché si avverte tutta la propria fragilità, perché si fanno i conti con il proprio essere limitati, non perfetti ma ancora segnati dal peso apparentemente invincibile della carne

Digiunare appare allora come un atto quanto mai meritorio, verrebbe da pensare, roba da santi e beati, gente a posto con tutte le carte per apparire a Dio ed ai credenti. 

Ebbene, Isaia con la sua consueta grazia fa giustizia sommaria di questa opinione, ed invita ad una riflessione quanto meno spregiudicata: il digiuno non deve essere dal cibo, ma dal peccato; infatti, non serve a nulla piegare la testa come fosse un fuscello se il cuore è attento solo ai propri interessi…non serve a molto tenere il cibo lontano dallo stomaco quando il male invece è molto vicino al cuore. Non serve a molto vestirsi di sacco quando la mente è ammantata di arroganza e superbia. 

La fede per Isaia non sostituisce mai la vita, perché se Dio chiede giustizia non gli si può dare un bel paternoster beneaugurante, ma solo giustizia. Se chiede carità non gli posso dare altro che carità, devo dargli quello che chiede, niente altro. 

Una fede che ha perso per strada la connessione con la vita reale un po’ alla volta non riesce più a dire nulla, e quindi viene accantonata, messa in soffitta, buttata via. Certo, restano se le circostanze lo richiedono, atti religiosi, un po’ per abitudine un po’ perché non si sa mai, ma la fede è un’altra cosa.

Saper essere testimoni di carità è la via ordinaria per godere di una relazione piena non solo con i fratelli, ma anche con Dio. La santità infatti è essenzialmente una cosa molto pratica, molto concreta. Farla diventare teorica è sganciarsi dalle proprie responsabilità, pensare che esistano due vite, una in chiesa ed una fuori. Per Dio invece sono una cosa sola: fare diventare la nostra vita un altare su cui avviene continuamente il sacrificio del nostro cuore per il bene dei fratelli è la strada, complessa ma percorribile, per una santità non apparente, ma concreta e tangibile. 

